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OCEANONews 

Circolo letterario virtuale… una finestra sul mondo della cultura per lo sviluppo e l’integrazione sociale 

 L’AVVENTURA STA PER COMINCIARE 
 

Al via la IV edizione del Premio Accademico Internazionale di Letteratura Contemporanea L.A. Seneca 

Numero 11 – dicembre 2019 

Novità editoriali, 

informazione, recensioni 

letterarie, interviste esclusive 

ad autori, eventi culturali e 

editoriali, rassegna stampa 

Notizie, curiosità, dossier, 

agenda sui principali avve-

nimenti di informazione e 

cultura dell’associazione 

in
 v

et
ri

n
a
 

L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di natura culturale e artistica per realizzare e 
promuovere iniziative culturali nei settori della letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando 

di coniugare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione delle diverse espressioni della 

cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di tutti e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

Iniziative per la promozione della cultura e per lo sviluppo, la solidarietà e l’integrazione sociale 

 

l’altra parte dell’evoluzione 

BUONE FESTE 
 
Il Consiglio Direttivo de L’Oceano nell’Anima, 

nelle persone di Massimo Massa, Maria Teresa 

Infante, Barbara Agradi, augura a tutti i lettori 

Buon Natale e Felice 2020. 

 
 

Il Premio ha come fine quello di racco-
gliere e premiare i componimenti lette-
rari più meritevoli, stimolando, al con-
tempo, una riflessione sulla straordinaria 

capacità di guardare al futuro attraverso 
un pensiero filosofico estremamente at-
tuale, oggi più che mai, capace di co-
gliere, con grande anticipo, i tempi nuo-
vi, di indagare le trasformazioni di una 
società che si avviava a diventare sempre 
più complessa.  
Grande è stata la fortuna di Seneca come 

filosofo, per la suggestione del suo di-
scorso sull’uomo, sulla sua miseria e sul-
la sua grandezza; sui temi del suo rap-
porto con gli altri e davanti alla morte, 
per il suo incessante richiamo all’inte-
riorità, per la sua ostentata indifferenza 
verso le cose esteriori, per il suo senso di 
solidarietà e di fratellanza nei confronti 

di tutti gli esseri umani, anche i più pove-
ri e disprezzati, per gli schiavi, nel riaf-
fermare l’assoluta uguaglianza morale 
degli uomini davanti a Dio, senza di-
stinzione di censo, di stirpe o di cultura. 
Seneca apparve subito come un autore 
moderno per i contenuti delle sue opere e 
per il suo stile, per la sua capacità di dia-

logare e convincere, di educare e di 
esporre attraverso un codice comunica-
tivo chiaro, quello semplice della con-
versazione. Si spiega così l’entusiastica 
ammirazione con cui, da sempre, i lati-
nisti guardano a Seneca e specialmente 
gli storici della letteratura.  
Ecco perché sin da allora piacque alle 
nuove generazioni fino a giungere a noi 

come maestro di vita, paradigma della 
grandezza e della miseria umana.  
 

SENECA... UNO DI NOI 
 
 
 
 
 

Seneca è uno dei personaggi della lette-
ratura latina che più si amano, anche e 
soprattutto per i suoi difetti, che lo fanno 
apparire così vicino a noi, pur con la sua 
grandezza.  
La scelta di Seneca quale personaggio a 
cui è stato dedicato il premio, nasce dun-
que dall’esigenza di far riflettere i con-

correnti su temi fondanti dell’esistenza, o 
che almeno dovrebbero essere tali, impe-
rativi imprescindibili nel percorso di vita 
di ciascun essere umano, ossia la capa-
cità di distinguere tra lecito e illecito, tra 
ordine e disordine, tra giustizia e ingiu-
stizia, tra giusto e sbagliato, tra ciò per 

 

cui vale la pena vivere e ciò che dà 
l’impressione di aiutare a vivere mentre a 
poco a poco, silente, priva della vita stes-
sa. 
La partecipazione al premio è estesa a 
tutti i candidati di qualsiasi nazionalità 
che intendano concorrere con poesie, rac-
conti brevi e testi teatrali. Un’iniziativa 

per dar voce ad emozioni, sentimenti e 
stati d’animo. 

 

Il Premio si articola nelle seguenti se-
zioni a tema libero: categoria adulti: (A) 
poesia singola, (B) raccolta di poesie 
(silloge), (C) narrativa (racconto), (D) 
corto di scena: testo teatrale, (E) poesia 
singola in lingua dialettale, (S) sezione 
esteri: poesia singola; categoria giovani 
(Up) poesia singola, (Un) narrativa (rac-
conto) riservate agli studenti universitari 

e (Gp) poesia singola, (Gn) narrativa 
(racconto) riservate agli studenti di scuo-
la superiore. 
Tutti i componimenti saranno sottoposti 
in forma anonima alla valutazione dei 
membri di una Commissione nominata 
dall’organizzazione del Premio, compo-
sta da autorevoli personalità ed esponenti 

del mondo della cultura, dell’informa-
zione e della docenza accademica ed uni-
versitaria   
Il materiale dovrà essere inviato entro e 
non oltre il 9 febbraio 2020. Il Cerimo-
niale di premiazione si svolgerà a Bari, il 
6 giugno 2020, presso l’Auditorium 
Diocesano La Vallisa di Bari, alla pre-

senza di note personalità del mondo della 
cultura e dello spettacolo.   
Durante la manifestazione verranno al-
tresì consegnati premi alla carriera a per-
sonalità in campo nazionale che si sono 
distinte per il loro impegno e apporto alla 
promozione della cultura. 
 

MASSIMO MASSA 
 
 

SCADENZA DEL PREMIO 

9 febbraio 2020 

 

CERIMONIALE DI 

PREMIAZIONE 

6 giugno 2020 
 

Pagine d’autore 
 

Autobiografia di un potenziale 
delinquente che, grazie alla poesia, 

ha intrapreso con ogni mezzo 
una strenua lotta contro 

l’illegalità e le mafie 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

DALLA POLVERE DA 

SPARO ALL’INCHIOSTO 
 

articolo a pag. 5 
 

Il Premio è organizzato 
dall’Associazione Culturale 

 

 L’OCEANO NELL’ANIMA  
 

Iniziative per la promozione della 

cultura e per lo sviluppo, 

la solidarietà e l’integrazione  sociale 

 
 

Critica letteraria a cura di 

Antonio Cattino 
 

La Tonnara dei 

Pirati CETARIA 
 
 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

articolo a pag. 4 

OceanoNews  
Testata giornalistica indipendente 

Sito web: www.oceanonellanima.it/oceano/blogocn 
Mail: oceano.blognews@gmail.com 

 
 

Direttore:    Beniamino Pascale 

Vice direttore:    Massimo Massa 

Redattore Capo:    Maria Teresa Infante 

Progettazione grafica:   Fabio Alessandro Massa 

L’Oceano nell’Anima 
Sito web: www.oceanonellanima.it/oceano 

Mail: oceano.associazione@gmail.com 

 

in collaborazione con 

 

l’Accademia delle Arti e 

delle Scienze Filosofiche 
 

Polo accademico internazionale 
di libera creazione del pensiero, 
per lo studio e la formazione sul 

linguaggio filosofico ed artistico e 

per l’insegnamento delle Scienze, delle 
Lettere e delle Arti contemporanee 

 

Essere stato designato direttore di una te-
stata giornalistica, al di là della tiratura, 
della diffusione e di altri aspetti tecnico-
editoriali, è senz’altro una grande respon-
sabilità. 
Responsabilità nel pieno significato del 

termine perché sono i lettori a cui una 
testata giornalistica si rivolge e ai quali 
deve (e si deve) dar conto.  
Dopo il primo tassello della responsa-
bilità, c’è il secondo legato al fardello 
lasciato in eredità da chi ha ideato e rea-
lizzato il progetto iniziale, irraggiungi-
bile, ma che mi spingerà a fare sempre di 
più e meglio. Il terzo è insito nella linea 

editoriale e nelle interlocuzioni.   

 

OceanoNews sarà, nel solco tracciato, un 
contenitore culturale aperto e punterà al-
l’acquisizione dei contributi artistici che 
promaneranno dall’ingegno dell’essere 
umano: da ciò che è l’immenso e incom-
mensurabile patrimonio culturale italiano 

e mondiale; della memoria storica, degli 
usi e, soprattutto, dell’originalità di quel-
lo che nasce come contributo ed entra nel 
prodotto editoriale.  
Insieme al comitato di redazione, si sta 
individuando l’introduzione di alcune no-
vità, anche grafiche, per essere inclusivi 
e tener conto della giovane platea che 

produce arte al di là che faccia parte della 
Millennial Generation o Net Generation 

 

 (generazione della rete), che s’inter-
faccia con quella che è, alla fine, l’es-
senza eterna e senza tempo della cultu-
ra. OceanoNews resterà un laboratorio 
d’idee e di persone che potrà dire anche 
la sua, perché soggetto attivo e indipen-

dente.  
A voi lettori che ci seguite, e seguirete, 
il mio personale ringraziamento che 
estendo al comitato di redazione, allo 
staff tecnico e a tutti i collaboratori.  
Sereno e santo Natale e un “Oceano” di 
auguri per il nuovo anno.  
 

 

 

L’EDITORIALE DI BENIAMINO PASCALE 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico 

e per l’insegnamento delle Scienze e delle Arti contemporanee 

 

La filosofia dopo 

Aristotele         - II parte 
 

 

A cura di Pasquale Panella 
Rettore-Preside 
dei Collegi dello Stato 
 

Lo Stoicismo 
La scuola storica fu fondata da Zenone di 

Cizio (333-236 a.C.) e trasse ispirazione 
da Eraclito (550-480 a.C.) e da una scuo-
la socratica minore chiamata Scuola 
Cinica; i filosofi di questa scuola furono 
chiamati Cinici (dal greco Kyôn, cane) 
per la vita randagia che conducevano, 
pronti a polemizzare e ad “abbaiare” con-
tro i loro avversari disprezzando ogni 

mollezza e ogni agio, come Diogene, che 
viveva in una botte. Malgrado le dif-
ferenze, le due scuole, l’Epicurea e la 
Stoica, hanno in comune alcune tesi fon-
damentali. Infatti concordano nell’elimi-
nare ogni realtà trascendente. 
Concordano ancora nel combattere ogni 
forma di innatismo e nel porre l’origine 

della conoscenza nelle sensazioni e nel 
considerare la ricerca scientifica e filoso-
fica subordinata al fine pratico del rag-
giungimento della felicità. Per gli Stoici 
l’anima umana è come una pagina bianca 
su cui le sensazioni imprimono i primi 
segni e immagini. La rappresentazione 
conoscitiva infatti, è una impressione o 

un mutamento che le cose producono sul-
l’anima. Con il ripetersi delle impressioni 
si fissano, per mezzo della memoria, i 
caratteri comuni e si cancellano quelle 
particolari, così si fondono i concetti su 
cui si forma la coscienza. 
 

La Fisica 
Per gli Stoici l’universo è un organismo 

vivente, perfettamente razionale che ha 
in se stesso il principio del suo essere e 
del suo divenire. Esso è composto da 
un’anima (fuoco ed aria) elemento attivo 
e da un corpo (acqua e terra), elemento 
passivo. Anche l’anima del mondo è di 
natura corporea e pervade tutta la mate-
ria. Questa anima, che con Eraclito gli 

Stoici chiamano fuoco e che contiene in 
sé i germi di tutte le cose, è Dio imma-
nente nel mondo al quale dà un ordine 
armonico e provvidenziale: questa conce-
zione viene chiamata Panteismo, vale a 
dire che tutto è Dio. Il Dio stoico viene 
anche detto “Fato” o “Destino” immu-
tabile.  

 
 

Se all’inizio del secolo scorso l’esigenza 
di cambiamento e interpretazione del 
tempo, venne rappresentato a livello let-

terario, principalmente dal Futurismo, 
oggi, a mio parere, il Realismo Termina-
le ha l’autorevolezza e i giusti strumenti 
di comprensione di questa epoca ingar-
bugliata. Per forza maggiore sarà all’in-
terno del grande spazio espressivo del 
Realismo Terminale che si giocherà una 
partita decisiva. 

Nel secolo scorso, in letteratura, il 
Futurismo ebbe due poli diametralmente 
opposti, l’uno situato in Filippo Tom-
maso Marinetti suo fondatore, l’altro in 
Vladimir Majakovskij, massimo rappre-
sentante del Futurismo russo. Distanti 
anni luci su principi etici, politici e 
culturali, rappresentarono il loro tempo, 

accomunati da una parola, un concetto di 
fondo: la velocità, nella sua globalità. 
Analogamente accadrà qualcosa di simile 
al Realismo Terminale. Navigando nella 
complessità del tempo (Cit. di Guido 
Oldani): ognuno è Realista Terminale a 
modo proprio, è vero che (è sempre 
Oldani ad affermarlo) è più probabile 

che oggi un poeta sia un ragazzo che 
lavora in un call center piuttosto che un 
letterato ufficiale. 
Sicuramente intorno ad accatastamento e 
similitudine rovesciata, parole chiave su 
cui Oldani crea il Realismo Terminale, 
c’è tutto un mondo da costruire, ognuno 
con i propri strumenti, etica e forma-
zione. 

A mio parere, anche la poesia civile 
dovrà trovare la sua collocazione, il giu- 

sto bypass comunicativo al problematico 

Eraclito di Efeso (535 a.C. – 475 a.C.) 
 

L’Etica 
La volontà umana deve rispettare l’or-
dine necessario dell’universo ed unifor-
marsi ad esso: è questo il fondamento 
della morale storica. Il compito dell’uo-
mo è conservare e sviluppare il proprio 

essere e la libertà consiste appunto nel-
l’uniformare la propria volontà alla di-
vina necessità, nel consentire all’ordine 
universale e non in una ribellione ad 
esso. Bisogna disciplinare impulsi corpo-
rei e le passioni in modo che queste non 
sconvolgano il nostro ordine razionale. 
La regola della vita morale è di vivere 

secondo natura e poiché la natura è tutta 
razionale, vivere secondo natura significa 
vivere secondo ragione: sono queste 
delle formule che esprimono la stessa 
legge morale, la stessa salda e coerente 

linea di condotta.  

Guido Oldani l’ideatore del Realismo Terminale, che si palesa nel terzo millennio  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 

 
 
 
  
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

Nell’attuare tale legge consiste la virtù 
che, come aveva detto Aristotele, e a dif-
ferenza di quanto affermavano gli epi-
curei, è fine a se stessa, felicità e bene 
supremo. Il solo vero bene è la virtù, il 
solo male è il vizio: tutte le altre cose 
(ricchezza o povertà, salute o malattia, 

stima o disonore e anche la morte) sono 
indifferenti. Per tutte queste cose del 
mondo bisogna avere lo stesso affetto 
che hanno dell’albergo i viandanti. 
Vivere secondo ragione significa domi-
nare perfettamente le proprie passioni, 
anzi eliminarle del tutto: l’ideale degli 
stoici è proprio l’assenza delle passioni. 
È saggio chi sa svestire le passioni di ciò 

che esse hanno di seducente per convin-
cersi che il bene che esercitano è una 
illusione. Il saggio nega alle passioni il 
suo consenso, cioè non considera beni o 
mali quelle cose che sono invece indif-
ferenti. Resta schiavo delle passioni colui 
che sbaglia nel giudicare, che fa una falsa 
valutazione di ciò che è bene e di ciò che 

è male. È sapiente solo chi considera co-
me bene la virtù e come male il vizio e 
che riesce, con un costante uso della ra-
gione, a dominare le passioni. In questo 
dominio consiste la libertà del sapiente il 
quale, quando circostanze che non dipen-
dono dalla sua volontà gli impediscono 
di vivere conforme all’ideale della virtù, 

deve rinunciare volontariamente alla vita. 
Nulla, insomma, deve turbare la sapienza 
dell’uomo virtuoso. 
 

La regola della vita morale 

è di vivere secondo natura e 

poiché la natura è razionale, 

bisogna vivere secondo ragione 
 
Il saggio sa che tutto ciò che accade deve 
accadere ed è bene che accada fiducioso 
nella bontà della Provvidenza Divina. 
Chi si comporta diversamente è stolto e 
gli uomini, per gli stoici, si dividono 

appunto in due categorie: i saggi e gli 
stolti. Un abisso separa gli uni dagli altri 
e il saggio stoico dall’alto della sua virtù 
guarda con orgoglioso disprezzo tutti 
quelli che, schiavi delle passioni, si af-
fannano a conseguire beni apparenti e a 
fuggire illusori dolori. Gli stoici com-
battevano la schiavitù e ritenevano che 

tutti gli uomini sono uguali e che tutti gli 
uomini nascono liberi. Negavano la dif-
ferenza tra greci e barbari e predicavano 
la benevolenza universale tra gli uomini, 
figli dello stesso padre che è Dio; cit-
tadini di uno stesso Stato che è l’umanità, 
senza frontiere e senza distinzioni nazio-
nali. È questo l’ideale che viene detto 

“Cosmo-politismo”. 
 

Lo Scetticismo 
Gli epicurei e gli stoici considerano la 
verità come regola di vita e la conoscen-
za come mezzo per conseguire la felicità. 
Gli scettici, invece, affermano che non vi 
è alcun criterio di verità perchè ogni no-
stra conoscenza è soggettiva, variabile da 

individuo ad individuo. Anche la felicità 
dell’uomo non ha nessuno stabile e sicu-
ro fondamento: queste sono le conclu-
sioni a cui arriva Pirrone di Elide (365-
275 a.C.), il fondatore dello scetticismo. 
Egli rinnovò i vecchi argomenti dei so-
fisti che affermavano che l’uomo è misu-
ra di tutte le cose e che perciò la migliore 

cosa da farsi è la sospensione del giu-
dizio, non pronunciarsi mai decisamente, 
ma piuttosto dubitare di tutto. Saggio non 
è colui che informa le proprie azioni ad 
un criterio di verità che non esiste, ma 
colui che, dopo aver sospeso ogni giudi-
zio sulle cose, fermando il proprio pen-
siero, trova la tranquillità della co-

scienza nella indifferenza e nella imper-
turbabilità di fronte a tutto. Questo scet-
ticismo assoluto di Pirrone porta ad una 
conseguenza: l’arresto di ogni attività 
pratica. Nella vita pratica non è possibile 
seguire lo scetticismo assoluto e gli scet-
tici posteriori a Pirrone ammisero una 
certa probabilità come regola delle nostre 

azioni.  
Carneade di Cirene (214-129 a.C.), filo-
sofo greco, fu il maggiore rappresentante 

del probabilismo scettico. 

tema dell’appartenenza, nel suo signifi-
cato più intimo e alto, in un’era ancora 
tutta da comprendere. 
Nel secolo scorso Italo Calvino, nelle 
Città invisibili, fa il paragone fra “la città 
e la macchina”, evidenziando quanto 
fosse pertinente e fuorviante il paragone 
stesso, dato che la macchina è creata per 
una specifica funzione, mentre le città 
sono i risultati di adattamenti successivi a 
funzioni diverse. Oggi  si potrebbe dire 

che nel paragone fra l’uomo e la natura 
con l’oggetto, i realisti terminali dovran-
no fare i conti  con un confronto che sarà 
anche in questo caso pertinente e fuor-
viante. D’altra parte, come ci ricorda 
Giuseppe Langella, altro rappresentante 
del Realismo Terminale e suo critico 
valente, è questo il mondo con cui dob-

biamo confrontarci, non abbiamo altro e 
non possiamo tornare indietro perché è la 
sfida del secolo. 
Credo che chiunque si accosti al Reali-
smo Terminale debba portare con se que-
sta lezione, questo tavolaccio messo al 
guado fra un secolo e l’altro. All’interno 
di un nuovo paradigma in cui si gioca la 

partita dell’etico/non etico, ognuno pren-
derà la propria strada ed il proprio spa-
zio. Probabilmente accadrà, come già nel 
Futurismo, che il Realismo Terminale si 
dividerà in due percorsi. Il tempo e il 
corso della storia saranno testimoni di 
questa avvincente avventura. 
 

Articolo pubblicato precedentemente in 

Almanacco Puntoacapo e 
Versospazioletterario 

 
TANIA DI MALTA 

 

Eventi e spettacoli 

“AMORE SUBLIME” DI 

GIACOMO DE TROIA 
 

Inaugurazione della Personale di pittura 
 
 
Sabato 7 dicembre, ha avuto luogo l’i-
naugurazione della Personale di pittura di 
Giacomo De Troia. Presso il Centro Arte 
Anse di Anselmo Maggio a San Severo, 

in via Valeggio 50, l’artista ha presentato 
la sua collezione di dipinti dal titolo 
Amore sublime alla presenza di un folto 
pubblico di amici e estimatori dell’arte.  
La serata, introdotta dal ben noto artista 
sanseverese Maggio, è continuata con 
l’esposizione del mio pensiero circa l’at-
tività creativa trentennale del De Troia e 

i contenuti delle opere in oggetto. 
È intervenuta la pittrice Anna Delle 
Noci, nella duplice veste di relatrice e 
poetessa con una lirica dedicata. 
Giacomo De Troia nasce da autodidatta 
ma fondamentale è stato l’incontro con il 
maestro Guerrino Bardeggia che lo ha 
spinto a ricercare una dimensione assolu-

tamente personale in cui esternare il suo 
complesso e variegato mondo interiore 
mentre nel 2003 il critico d’arte Martucci 
fu il primo a definire la sua arte “teatro di 
vita”. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
“Seppure evidente l’influsso della cor-

rente artistica del cubismo, Giacomo svi-
luppa un suo stile autonomo ed originale 
in cui nulla è lasciato al caso ed ogni 
forma, linea, colore assolve a una moti-
vata funzionalità espressiva. Le sue rap-
presentazioni, volutamente provocatorie, 
esprimono la forte volontà di denuncia di 
un’umanità alla deriva, frammentata 

dalle ipocrisie, dalla corruzione, dal per-
benismo di facciata e dalle contrad-
dizioni umane. Il suo fine ultimo è quello 
di ricondurre ai sentieri dell’amore at-
traverso la presa di coscienza dei mali in 
cui l’individuo naviga da sempre, in ogni 
epoca e in ogni luogo. Personalità sof-
ferta e di grande sensibilità, l’artista 

sente su di sé il grave peso delle soffe-
renze degli ultimi.”  
Così mi è piaciuto esprimermi in uno dei 
tratteggi della serata in cui ho inoltre 
evidenziato i richiami pirandelliani del 
“Così è… se vi pare” data la corrispon-
denza dei contenuti riguardanti la caduta 
dei valori e degli ideali borghesi e l’in-
terpretazione della realtà tra sogni e fan-

tasia. 
La Personale sarà aperta al pubblico fino 
al 31 dicembre, tutti i giorni dalle ore 
18:30 alle 20:30, presso il Centro Anse in 
via Valeggio 50. Ingresso gratuito. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Giacomo De Troia, nasce a Lucera nel 
1961. La sua carriera lo vede attivo in 
varie situazioni quali mostre e collettive 
in diverse parti della penisola e all’este-
ro. A cominciare dal 1990 a Lucera, Vie-
ste, Cattolica, Brera a Milano, Saronno, 
Bologna, Termoli, Pisa, Foggia, Bari, 

San Severo, Grottaglie, Sassari Chieti, 
Novara, Pescara, Melfi. Poi all’estero, 
nel 2000 a New York con i Galleristi 
associati di Ancona; nel 2010 a Parigi 
con la Galleria dell’Europa; nel 2017 a 
Dubai con Italian vanity art exhibition e 
ancora in Belgio e Innsbruk sempre nel 
2017. Le personali hanno avuto luogo a 

Foggia nel 2014, a Grottaglie (TA) nel 
2015 e a Chieti nel 2017. 
 

MARIA TERESA INFANTE 

IL REALISMO TERMINALE 

Il XX secolo ha sconvolto gli equilibri naturali e sociali millenari, 

producendo notevoli mutamenti nelle coscienze e nei 

comportamenti umani. Nasce un modo radicalmente diverso di 
interpretare il mondo e di rappresentarlo, anche artisticamente, a 

partire dalla poesia, che non si è sottratta a questa rivoluzione 

Un modo radicalmente diverso e rivoluzionario di interpretare la poesia 

Mercoledì 18 dicembre si è tenuta la pre-
sentazione del romanzo di Laura Pavia, 
dal titolo L’orizzonte delle possibilità 
(Oceano Edizioni, 2019), presso la Sala 
Convegni del castello Normanno Svevo 

di Sannicandro di Bari  (risalente all’VIII 
secolo), cittadina situata a pochi Km dal 
capoluogo pugliese. Imponente con le 
sue torri, i due portali ed il fossato, il ca-
stello padroneggia l’area circostante, cir-
condata da campi coltivati con frutti me-
diterranei, uliveti e mandorleti. 
Nata ad Acquaviva delle Fonti nel 1972, 
vive sin da piccola a Sannicandro. 

Poetessa e scrittrice per passione, respon-
sabile recruiting presso un’azienda priva-
ta. Si è laureata in lettere presso l’Uni-
versità degli Studi di Bari e per questo 
ama dedicarsi ancora oggi, nel suo tempo 
libero, agli studi classici e umanistici. 
L’evento è stato organizzato dall’Asso-
ciazione Scalera in collaborazione con il 

Caffè letterario del presidio del libro. Ad 
introdurre la serata Michele Novielli, che 
ha relazionato sui contenuti e sugli 
aspetti salienti del romanzo. Le letture di 
alcuni passi sono state affidate a Eva  

 

Iozzi e Annalisa Laterza mentre il dialo-
go con l’Autrice, a Massimo Massa, di-
rettore responsabile di Oceano Edizioni. 
– Scrivo da quando avevo otto anni – 
afferma Laura Pavia rivolgendosi al pub-

blico presente in sala, accorso numeroso 
e sin dall’inizio attento ed interessato – 
ma desideravo che quello che scrivevo 
potesse avere una carica emozionale in 
grado di resistere al tempo e allo spazio, 
che le mie parole e le mie sensazioni 
potessero, ogni qualvolta ne avessi avuto 
modo di rileggerle, suscitare le stesse 
forti emozioni, gli stessi battiti, arri-

vando fino in fondo, nel cratere del cuo-
re. 
È così che Laura Pavia ha iniziato a scri-
vere delle sue emozioni e riflessioni che 
la vita di ogni giorno le ispira, insinuan-
do nell’anima sentimenti, gioie e dolori, 
sofferenze e speranze. La morte dell’a-
mato padre è stata la motivazione per 

mettersi in gioco, per scavalcare il muro 
della paura e della certezza della consue-
tudine, per avventurarsi nelle strade del 
suo mondo interiore. 

segue a pag. 4 
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LAURA PAVIA PRESENTA IL SUO ROMANZO 
Un viaggio simbolico e non, quello che ci porta a compiere. Un 

percorso che attraversa oceani reali e metaforici, per catapultarci 

davanti ai punti interrogativi ed esistenziali 
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Poeta, scrittore e filosofo indiano, cono-

sciuto a livello internazionale per la sua 

poesia spirituale e la teoria del Biotext 
 
Jernail Singh Anand, nato nel 1955 ad 
Alamgir (Distt. Ludhiana, Punjab, India), 
è cresciuto nel villaggio Longowal (Distt. 
Sangrur, Punjab). Laureato al Govt. 

College di Ludhiana, ha conseguito il 
Master in Letteratura inglese presso la 
Punjabi University di Patiala.  Nel 2000 
la Punjab University di Chandigarh gli ha 
conferito il dottorato in Filosofia per i 
suoi studi sul misticismo nella poesia di 
Walt Whitman e del Prof. Puran Singh. 
Ha iniziato la sua carriera professionale 

come docente d’inglese presso il GGN 
Khalsa College di Ludhiana, per divenire 
poi preside del DAV College di Bathinda 
dove ha prestato servizio per 10 anni. 
È co-fondatore e co-Presidente della 
World Foundation for Peace ed è stato 
Vicepresidente dell’International Human 
Rights Observatory (2013-2015). Nel 

2016 viene nominato segretario generale 
del World Parliament of Literature e 
ambasciatore del World Union of Poets 
(Italia), per la quale, nello stesso anno, è 
stato presidente di giuria per l’asse-
gnazione del World Union Award of 
Poets. È il fondatore e Presidente della 
Philosophique Poetica, un’organizzazio-

ne internazionale per la promozione della 
poesia, dell’arte e della filosofia. È stato 
anche membro del Senato e del Sinda-
cato dell’Università di Punjabi di Patiala 
e membro del Board of Studies, del-
l’Università Guru Kashi di Bathinda. 
Ha rappresentato l’India al Kibatek 
Poetry Festival organizzato dall’Associa-
zione letteraria Pablo Naruda di Taranto, 

tenutosi nel febbraio del 2016, e al World 
Institute of Peace in Nigeria, organizzato 
dal World Peace Seminar nel novembre 
dello stesso anno.  
È stato insignito di vari riconoscimenti 
come Lord of World Peace and Literatu-
re, Award of Supreme Excellence (Vish-
wabharati), Cross of Peace, Cross of 

Literature, (World Union of Poets Italy), 
World Icon of Peace (Nigeria), Dr. 
Mohinder Singh Randhawa Award per la 
promozione dell’arte e della cultura nel 
Punjab (Peace Foundation of California), 
Premio alla carriera dal Literati Cosmos 
Council (Mathura) e, più recentemente, 
African International Poetry Award. 

Anand si è posto all’attenzione mondiale 
quando il suo biografo, Roghayeh Farsi, 

dell’Università di Neyshabur, in Iran, ha  

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
recensito il suo libro Creative Consciou-
sness pubblicando due articoli e met-
tendo in discussione le posizioni già 
assunte nell’interpretazione del testo let-

terario da personaggi del calibro interna-
zionale come Homi Bhabha, Bakhtin e 
Deleuze. Il libro contiene articoli sulla 
creazione poetica e l’arte creativa che 
sono originali nel concepimento e danno 
un contributo concreto alla Teoria 

critica del Biotext, secondo la quale 
ogni testo è un punto d’incontro tra lo 

scrittore e il lettore, in un momento 
specifico e in un luogo specifico, in base 
alle emozioni che entrambi percepiscono 
in un determinato istante. Ovvero, la 
creazione di un testo è il risultato di un 
momento creativo che potrebbe non 
essere più riprodotto; così come la sua 
interpretazione da parte del lettore è con-
seguenza di un particolare momento di 

creatività interpretativa che potrebbe non 
ripetersi mai più. 
La sua spiritualità e la sua interiorità 
attingono linfa dall’arte e dalla poesia, 
nella quale è una costante la ricerca in-
trospettiva e il dialogo con la sua anima. 
Anand è un intellettuale che crede nelle 
capacità dell’uomo e nel suo libero 

arbitrio, che si preoccupa dei mali del-
l’umanità e delle tragedie del nostro 
tempo e che aspira ad una società egua-
litaria.  
Autore di oltre 60 libri di poesia, nar-
rativa, saggistica e sulla spiritualità. Vale 
la pena ricordare che Roghayeh Farsi, in 
un suo articolo, ha paragonato il libro 

Beatitudine di Anand a Il profeta di 
Khalil Gibran.  
Anand è anche autore di oltre 120 arti-
coli, recensioni e prefazioni a libri poe-
tici ed è presente in varie antologie na-
zionali e internazionali. 

MASSIMO MASSA 
 

Venerdì 6 dicembre nell’aula magna del 
Liceo Artistico statale Candiani-Bausch 

di Busto Arsizio (VA) con inizio alle ore 
10,20, si è tenuto un evento contro la 
violenza di genere dal titolo Un mondo 

accanto, interamente interpretato dagli 
studenti delle classi terze (a indirizzo 
grafico, audiovisivo e coreutico) che, 
insieme ai docenti, si sono impegnati in 
attività per riflettere sulla discrimina-

zione che molto spesso genera violenza. 
– Noi non amiamo le semplificazioni – 
hanno commentato i docenti – navi-
ghiamo nel mare della complessità e 
preferiamo accompagnare mano nella 
mano i nostri studenti ad affrontare il 
mondo che, ahimè, non è sempre pensato 
a loro misura. 

Lo spettacolo, guidato da Lidia Sbalchie-
ro e coordinato da Mario Voria, ha visto 
in successione la lettura di testi e l’ascol-
to di brani musicali che descrivono uno 
‘spaccato’ della nostra società e degli 
stili consolidati nell’immaginario circa 
l’essere uomo, l’essere donna e la rela-
zione tra i generi. Si tratta di una pièce, 
in cui poesie e testi estratti dai volumi 

Ciò che Caino non sa – Odi et amo vol.2, 
nato nel 2015, e Alexandrae (Voci di 
donne) nel 2018, (entrambi Oceano 
Edizioni) si fondono sinergicamente con 
i dialoghi, per rappresentare una realtà 
che non riesce a svincolarsi da quegli 
stereotipi e meccanismi mentali radicati e 
difficili da estirpare. 

L’evento, ideato e coordinato da Lidia 
Sbalchiero, peraltro già vincitrice del 
Premio Speciale “Ciò che Caino non sa” 
contro la violenza di genere alla III 
edizione del Premio Accademico Inter-
nazionale di letteratura contemporanea 
“Lucius Annaeus Seneca” (2019), è 
dunque finalizzato a sensibilizzare contro 

i crimini e i soprusi verso l’universo fem-
minile, mediante la forza espressiva del-
l’arte in ogni sua forma, con il doppio 
intento di avvicinare i giovani alla poe-
sia, alla pittura, alla fotografia alla musi-
ca e alla danza. 
 

– Si parte dalla famiglia patriarcale e i 
suoi modelli educativi, fino alla consa-

pevolezza di quanto sia importante, che 
il “Mondo Uomo” si adegui alla nuova 
realtà del mondo femminile, ricono-
scendone pari dignità e diritti – spiega la 
Sbalchiero. – In questo suo percorso di 
crescita, il Mondo Uomo si trova a dover 
affrontare tutta una serie di ostacoli 
derivanti da mentalità arcaiche, passan-

do dal narcisismo e dalla prostituzione, 
considerata un vero e proprio stupro a 
pagamento, ove la donna è vista come un 
oggetto da possedere, di cui l’uomo-
maschio può disporre a suo piacimento. 

 

Il Mondo Uomo e il Mondo Donna: due 
Mondi, spesso contrapposti, che dovreb-
bero invece coesistere in armonia e con-
dividere la galassia dell’amore e del 
rispetto reciproco, uniti alla voce di que-
sti ragazzi vogliono essere un messaggio 

di speranza e di fiducia per le nuove 
generazioni. 
Un mondo accanto è frutto dell'incontro 
tra la Infante e la Sbalchiero.  
La prima, poetessa e scrittrice, ha ideato 
e curato le iniziative editoriali con la 
realizzazione dei volumi sopracitati a cui 
hanno aderito Autori provenienti da vari 

regioni italiane. La Sbalchiero, reader, 
videomaker e già autrice di altri testi 
teatrali, ha trovato una preziosa fonte di 
ispirazione nelle poesie e nelle opere 
incluse nei testi a marchio Ciò che Caino 
non sa e precisamente Donna (San-
dra Carresi); Tanto amore (Mauro Roma-
no); Un fiore per Alexandrae (Antonio 

Cattino); Semplicemente donna (Vincen-
za De Ruvo); Un fiore per Alexandrae 
(Luigi Violano); Io, te e l’oltre (Maria 
Elena Didonna) e Amami (Maria Marina 
Grassano). 
Sono state anche proiettate video poesie 
quali Dea di Maria Teresa Infante; Leda 
di Antonella La Frazia; È tutto falso di 
Elisabetta Bagli; E… di Roberto Rossi ed 

in chiusura Ti meriti un amore di Frida 
Kahlo. 
Un plauso particolare al Liceo Artistico 
di Busto Arsizio per la sensibilità verso 
la tematica trattata e l’attenzione verso il 
mondo giovanile nella consapevolezza 
che educare al rispetto e alla denuncia di 
ogni forma di abuso e prevaricazione 

attraverso l’arte, eleva l’individuo e lo 
innalza culturalmente.  
Un ringraziamento speciale da parte del 
Direttivo dell’Associazione “L’Oceano 
nell’Anima” e da Oceano Edizioni a 
Lidia Sbalchiero per il suo forte impegno 
culturale e la sana passione nel trasmet-
tere valori e contenuti morali attraverso 

la poesia, il teatro, la musica, la danza e 
altre forme artistiche. 

MASSIMO MASSA 
 
 

L’evento è finalizzato a 

sensibilizzare contro i crimini e 

i soprusi verso l’universo 

femminile, mediante la forza 

espressiva dell’arte in ogni sua 

forma, con il doppio intento di 

avvicinare i giovani alla poesia, 

alla pittura, alla fotografia alla 

musica e alla danza 

da Franca Alaimo, poetessa, scrittrice, 
saggista; M. Marina Grassano, poetessa; 
M. Grazia Genovese, musicista, poetessa, 
Presidente Associaz. Cenacolo culturale 
“Hortus Animae”; M. Rosaria Persico, 

poetessa; Bruno Daga, presidente Fonda-
zione Daga Unità nella diversità di 
Oristano, direttore operativo per l’Europa 
presso International The News Agencia 
de noticias; Maria Cristina Salvio, scrit-
trice, Presidente Associazione “Merida” 
(donne in difficoltà); Alfonso Graziano, 
poeta, scrittore; G. Cristina Vivinetto, 

poetessa. 
A loro il più sentito ringraziamento da 
parte del Direttivo de L’Oceano nell’A-
nima per aver aderito al progetto e per la 
professionalità, impegno, e competenza 
con cui stanno conducendo la valuta-
zione dei componimenti, compito non 
facile, vista la quantità degli elaborati 

pervenuti. 
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“Alexandrae” in scena al Liceo Artistico di Busto Arsizio  

Gli studenti in scena per sensibilizzare contro i crimini e i soprusi verso l’universo femminile 

 

 

Il Cerimoniale di premiazione si terrà a 

San Severo (FG) il 21 di marzo 2020 
presso il Foyer del Teatro comunale G. 
Verdi. Interverranno, oltre agli Autori 
premiati, anche esponenti dell’ammini-
strazione comunale, giornalisti, artisti e 
figure professionali atte a informare e 
sensibilizzare riguardo alle tematiche in 
oggetto. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

– Una sorpresa inaspettata anche per me 
ma che forse covava sotto le ceneri da 
quando mi sono avvicinata al mondo dei 
minori trattando problematiche relative 
a questa particolare fascia d’età. 
Evidentemente si innescano emozioni e 
sensazioni che ti portano a percepire 

necessità e bisogni del mondo infantile-
adolescenziale in maniera più intima e 
personale e forse questo libro è un mezzo 
per regalare sorrisi senza dimenticare 
l’impegno all’insegnamento attraverso il 
ludico. In compagnia dei due protago-
nisti Alicia e Saggiomicio attraverseremo 
la quotidiana realtà fanciullesca intrisa 
di fantasia e musicalità grazie al ritmo 

dei versi che richiama sonorità del rap 
contemporaneo. Imparare giocando è il 
filo conduttore della silloge in cui ogni 
poesia contiene necessariamente una sua 
morale avvicinando, naturalmente, i 
bambini alla poesia, scalfendone, anzi-
tempo, le pareti dell’impenetrabilità – 
afferma la Infante. 

Dopo la recente pubblicazione a luglio 
2019 della sua settima silloge poetica 
Collisione d’interni (Il Convivio Edito-
re), premiata in Sicilia a Giardini Naxos 
come vincitrice assoluta del Premio 
Internazionale di Poesia “Il Convivio”, 
sezione silloge inedita, l’autrice pubblica 
infatti Rap di-verso (Oceano Edizioni), 

 

poesie per bambini fortemente consi-
gliate agli adulti. 
Collisione d’interni è introdotto dalla 
recensione dello scrittore Giuseppe 

Manitta, Capo redattore della rivista Il 
Convivio di Catania e curatore biblio-
grafia leopardiana del Laboratorio 
Leopardi presso La Sapienza di Roma e 
dalla recensione di Alfonso Graziano 
poeta e scrittore di Foggia. L’immagine 
di copertina, “Incontri d’anime e oriz-
zonti”, è stata realizzata per il libro 

dall’artista Amelia Fratello di San 
Severo. 
Rap di-verso è introdotto dalla prefa-
zione dello scrittore Stefano Carnicelli, 
da L’Aquila, vice presidente dell’asso-
ciazione artistico-culturale “Il cielo 
capovolto”, mentre la copertina è stata 
realizzata, per la pubblicazione, dall’ar-

tista Michelangelo Pietradura, autore 
anche della vignetta all’interno del li-
bro. 
Entrambi i volumi sono già disponibili 
presso la storica libreria Notarangelo in 
Piazza della Repubblica, 22 e presso la 
Mondadori a San Severo, oltre che sui 
canali on line.  
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INTERNATIONAL  NEWS 

JERNAIL SINGH ANAND 
 

È terminata la fase di invio compo-
nimenti di questa I Edizione del Premio 
Internazionale di Poesia “Ciò che caino 

non sa” organizzato dall’Associazione 
Culturale L’Oceano nell’Anima di Bari, 
le cui adesioni sono andate al di là di 
ogni più rosea aspettativa con 520 elabo-
rati giunti complessivamente in segrete-

ria nelle due sezionei previste. Hanno 
aderito 280 autori in totale per la sez. A 
contro la violenza donne e sez. B contro i 
crimini verso il mondo dell’infanzia. 
Fondatrice e presidente del Premio è 
Maria Teresa Infante, scrittrice, poetes-
sa.  
La Commissione tecnica, esperta e sen-

sibile alle problematiche trattate, coordi-
nata dalla presidente Rosa d’Onofrio, 
attrice teatrale, poetessa, Presidente 
FIDAPA BPW ITALY Sezione Foggia 
Capitanata, Distretto sud-est, è composta 
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Premio Internazionale di Poesia  

“CIÒ CHE CAINO NON SA” 2020 
 

In chiusura la fase di valutazione dei componimenti: a breve i risultati 
 

 

Il Premio è sostenuto dal patrocinio 
della Regione Puglia, della città di San 
Severo, di WikiPoesia, enti e associa-
zioni tra cui: FIDAPA BPW ITALY - 

Sezione Foggia Capitanata, Africa Soli-
darietà Onlus – Arcore (MB, Associa-
zione Culturale Merida – Napoli, Asso-
ciazione Soroptimist – Club di Foggia, 
Associazione Culturale Daunia & 
Sannio – Roseto Valfortore (FG), Cena-
colo culturale Hortus Animae – Messi-
na, Fondazione Daga – Unità nella di-

versità e Premio letterario nazionale 
“N. Zingarelli” – Cerignola (FG) 
 

MARIA TERESA INFANTE 
 

La commissione del Premio 

Pagine d’autore 
 

CON “RAP DI-VERSO” DI MARIA TERESA 

INFANTE LA POESIA INCONTRA I BAMBINI 
 

L’autrice di San Severo, esordisce con un nuovo progetto editoriale 
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Ogni centimetro quadrato è proprietà di 

qualcuno e tra qualche anno immagino 
che dove ora non c’è che polvere e 
silenzio sorgeranno uno sull’altro gli 
hotel. La fuga dalla civiltà ha i giorni 
contati: qualsiasi fuga, anche la mia. 
Scelgo la riva come ultima spiaggia e 
proseguo con i piedi nell’acqua che è 
bellissimo. In questo tratto di costa disa-

bitato, è facile trovare in abbondanza 
grandi frammenti di corallo bianco, lì, 
dove li ha sospinti il mare, ammassati o 
sparsi in fasce estese lungo la riva: 
sembra di sorvolare un immenso cimitero 
d’ossa sbiancate al sole. 
Sacralità del silenzio, penso: Qoelet. 
Il sole martella sulla mia testa, cotta 

come un biscotto, che per contrasto fa 
apparire capelli e barba più bianchi: 
sembro il negativo di una foto. Il vento 
ora più che mai è un sollievo benefico. 
Di tanto in tanto raccolgo dell’acqua di 
mare nelle palme e mi bagno la testa. 
Questo presente mi sazia, non penso a 
nulla, solo guardo e cammino: Esodo. 

 
MAX LOY 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Esco per l’ormai solita passeggiata nel 
deserto, un deserto contaminato dall’uo-
mo e dalla guerra. Affiorano semi sepolti 

i residui industriali, bidoni, lamiere con-
torte, crivellate dalla ruggine e pericolosi 
spezzoni di filo spinato affioranti ovun-
que, o ammassati in grandi matasse ag-
grovigliate. Semi affondata al largo, nel 
mare, giganteggia lo sventrato relitto di 
una petroliera, ma la luce, lo spazio e il 
silenzio conferiscono dignità di relitto a 

ciò che è solo spazzatura. 
Cammino col vento alle spalle, guardo 
lontano, ma sto anche attento a dove 
metto i piedi. Vado in esplorazione di 
un’area nuova, incuriosito dalle strutture 
abbandonate e spettrali di un ennesimo 
hotel in costruzione, dietro le quali, ogni 
mattina vedo inspiegabilmente atterrare 

un elicottero che fa la spola tra l’isola di 
Tyran, che mi sta di fronte come il 
miraggio d’una terra promessa, e questo 
posto dove non c’è niente. L’elicottero 
arriva spedito, in linea tesa, attraversando 
il braccio di mare dove riposa il grande 
relitto della petroliera squarciata a metà 
ed adagiata su un fianco ormai da 

trent’anni che con la sola forza del ferro, 
resiste senza speranza all’inesorabile as-
sedio della salsedine e all’impeto del-
l’onda. 
Ancora lontano, l’elicottero già incombe 
frustando l’aria in un crescendo minac-
cioso da incursore, descrive un semi-
cerchio avvicinandosi controvento al 
cantiere, scompare atterrando dietro di 

esso e subito dopo riprende quota e ri-
parte, carico di una benna che pare vuota, 
per tornare da dov’è venuto, su e giù per 
tre, quattro volte. Nessuna presenza di un 
essere umano a dar senso a questa 
operazione e la cosa, in quello scenario 
lunare, nella mia immaginazione visio-
naria si tinge di una sfumatura surreale e 

misteriosa, bella, per qualche verso. 

 

Ho cinquantaquattro anni, ma la mia 

fantasia è ancora adolescente e così non 
sono mai solo perché padre e figlio dialo-
gano tra loro incessantemente, parafra-
sando le dinamiche di Dio. 
Immerso in quest’avventura vado avanti 
senza incontrare anima viva, su e giù per 
le dune di terra arida e polverosa con la 
vista che spazia fino alle montagne a 

sinistra e a destra sul mare. Qua e là, 
piantati nella sabbia, noto cartelli scritti 
in arabo e in inglese che vietano il tran-
sito con la provocazione di un cancello 
chiuso nello spazio libero e vuoto di un 
deserto: divieti scaduti, incomprensibili, 
ridicoli come la bandiera della conquista 
americana della luna se non fosse per 

certi presidi militari o di polizia che 
dominano le alture con mansioni non 
chiare di sorveglianza. Il mondo è 
grande, penso per mia consolazione tutte 
le volte che un divieto mi sbarra il cam-
mino: mi scanso, ci giro intorno e prose-
guo la mia strada. 
Il mondo è grande... sì, ma ripensandoci, 

è tutto abitato. 
 
 

Anche se poesia è la parte che più adora 
di se stessa, ha infatti deciso di raccon-
tare la vita di suo padre Francesco; una 
vita pienamente vissuta e ai suoi occhi 
incredibilmente straordinaria. Un uomo 

d’altri tempi che a soli ventidue anni, nel 
‘52, lascia la famiglia a cui è profonda-
mente legato, destinazione Venezuela, 
convinto fermamente di poter realizzare 
per sé il sogno d’un mondo migliore. È la 
storia del nostro immediato dopoguerra, 
quando migliaia di italiani, vittime della 
miseria, lasciavano le nostre terre e i 

piccoli centri rurali in cerca di fortuna 
nei paesi d’oltreoceano, cercando di 
piegare un destino ineluttabile, predesti-
nato e inesorabile, e di concretizzare la 
possibilità di una vita migliore, lusingati 
dal richiamo della “silente rivoluzione” 
determinata dal mito americano. 
Un romanzo in cui l’Autrice affronta 

tematiche importanti dunque, quali le 
radici, gli affetti, l’amore, arricchiti dalla 
maggiore capacità stilistica acquisita con 
la maturità artistica in questi ultimi anni. 
Un libro di sicuro valore etico e morale 
raccontato con notevole capacità narrati-
va, in cui Laura Pavia prova a dar voce a 
sentimenti d’amore e, al tempo stesso, di 

amarezza e sofferenza per l’abbandono 
della propria terra, che in quel periodo 
significava marginalità, proiettava pover-
tà e confinava nelle schiere dell’esodo, 
erodendo anche quell’effimera e cagione-
vole consapevolezza di sé stessi che si 
coltivava nel proprio ambiente. 
Ma il libro non è solo un romanzo sull’e-
migrazione. L’Autrice affronta un’altra 

importante tematica, un aspetto di vita. 
Francesco è anagraficamente anziano, in-
fermo, ma con un bagaglio di esperienze 
di vita vissuta, di virtù e di conoscenze. 
Alla fine della sua esistenza terrena, rac-
conta la sua vita alla Morte, e la Morte 
dialoga con lui. 
È in questi dialoghi, in cui è racchiusa 

tutta la morale del romanzo, che si ri-

scontra la sua grande capacità di esporre  

Insomma… una Laura che tutti si aspet-
tavano, tenera, delicata, sensibile e pro-
fonda, che ha trasmesso emozioni a tutti 

coloro che l’hanno ascoltata,  il valore e 
il senso del dono della vita, perché, come 
afferma in chiusura dell’evento: – siamo 
di passaggio… la nostra permanenza su 
questa terra, serve ad evolverci in un 
flusso continuo di coscienza, dove ogni 
gesto e ogni parola hanno al fine un 
senso. 

MASSIMO MASSA 

Pensieri e riflessioni 

Sto facendo un film su Sharm El Sheikh. Esodo 
 

Questo presente mi sazia, non penso a nulla, solo guardo e cammino... 

Da qui prende spunto Giuseppe Mistret-
ta: l’arrivo del pirata Charles Vane nel 

borgo della tonnara di Cetaria col suo 
vascello Ranger che si nasconde per 
sfuggire alla caccia del formidabile ga-
leone Poseidon di S.M. Britannica Gior-
gio I, comandato dal colonnello William 
Rhett il quale, dopo una caccia durata 
oltre sei mesi sulle rotte atlantiche, se-
guendo labili indizi, era riuscito ad avvi-

cinarsi nel Mediterraneo, al brigantino 
pirata di Charles Vane. Da quel giorno si 
dipana una densa storia di avventure e 
scontri navali che tengono desta l’atten-
zione del lettore, raccontati con dovi-
zia di particolari  dall’Autore, che si pro-
duce in un’opera di narrazione in cui 
ogni elemento, sia esso della Sicilia che 

del Nord Africa magrebino del XVIII 
secolo, viene presentato in tutti i suoi 
aspetti etnografici e sociali della struttura 
di comando delle città e dei paesi, delle 
stesse architetture e dei territori, degli 
elementi popolari che al lettore sembra 
viverli ed immaginarli nella loro realtà.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Nel romanzo quindi, ben amalgamati so-
no l’antropologia, la ricerca storico so-
ciologica e dei costumi e quant’altro pos-
sa servire a descrivere quel periodo, co-
me la presenza delle istituzioni religiose; 
tutte cose degne, in definitiva, di ogni 
miglior lode. 

II 
 
Il romanzo è arricchito da una storia d’a-
more che in un certo modo ne forma l’os-
satura. Un amore profondo ed appas- 
sionato, iniziato dopo l’arrivo di Charles 
Vane a Cetaria, con la bellissima Mar-
gherita, figlia del Rais della Tonnara. 
Don Vito, il padre di Margherita, era una 

persona di grande carisma e autorevo-
lezza. Dirigeva le attività della tonnara 
con competenza ed intelligenza ed era il 
capo riconosciuto della comunità dei 
pescatori che risiedevano con le loro fa-
miglie nel piccolo borgo di Baglio. 
Teneva i rapporti con la proprietà della 
tonnara, rappresentata dal monastero dei 

frati gesuiti e dal collegio delle suore 
domenicane di Trapani; gestiva i rapporti 
con i pirati che a Cetaria riparavano sia 
per nascondersi alla caccia delle marine 
dei vari Stati, sia per il rifornimento di 
viveri e provviste necessarie per la navi-
gazione.  
Punto cardine e perno principale quindi, 

per il governo di quella terra di mezzo tra 
Palermo e Trapani. L’amore dei due gio-
vani sbocciò prepotentemente e Charles 
chiese a don Vito Casalino il permesso di 
sposare Margherita.  
Don Vito, dopo qualche malcelata titu-
banza, invogliato dai ricchi doni del pira-
ta, accettò il matrimonio che venne cele-

brato nella piccola chiesetta del Baglio. 
Quest’amore sarà il filo conduttore, tra 
alterne e mutevoli vicende, di tutto il 
romanzo di Giuseppe Mistretta e ne con-
dizionerà gli esiti. 
 
 

Al Golfo del mio pensiero 
aperto all'infinito, 

appar la sera il Pirata 
Inglese, Charles Vane. 

 
 
 
 
  

La Tonnara dei Pirati CETARIA (La 
Moderna Edizioni Enna, 2019), romanzo 
avvincente e ben costruito nella trama e 
nell’impianto discorsivo, rappresenta il 
capolavoro letterario di Giuseppe Mi-
stretta.  

Poeta, scrittore e drammaturgo di indub-
bio valore, è profondamente legato da un 
amore atavico per la sua città, Enna, e 
per la sua provincia, baricentro geogra-
fico e fisico della Sicilia. Proprio qui, più 
aspre nei secoli sono state le divisioni tra 
le classi sociali, luoghi in cui, fino ad un 
passato non lontano, il lavoro nei campi e 
nelle miniere di zolfo è stato più che un 

diritto affermato verso la dignità, una 
vera e propria condanna, come affermava 
Ignazio Buttitta per il lavoro dei “jurna-
tari” nel latifondo e come ben narrato da 
Luigi Pirandello nella sua novella Ciaula 
scopre la luna. Ma Mistretta è legato 
anche indissolubilmente alla storia e alla 
cultura siciliana di cui oggi è un inter-

prete emergente, ben noto nel panorama 
letterario della nostra regione e mi augu-
ro presto dell’Italia.   
Ha una profonda conoscenza anche del 
territorio che va da Palermo a Trapani, 
che ha come centro Castellammare del 
Golfo e Scopello, passando per Alcamo, 
e questo per discendenza famigliare. Uno 

dei nonni infatti, era originario di 
Alcamo. 
La descrizione di questo angolo della 
Sicilia è utilizzata dallo scrittore come 
teatro principale del romanzo: “Apparve 
all’alba del 13 aprile 1717 anno del 
Signore, l’imponente prua del brigantino 
pirata Ranger… l’ancora fu gettata 

nell’ampio golfo di Cetaria, nascondiglio 
straordinario nel bel mezzo del Mediter-
raneo, meta particolarmente ambita dai 
vascelli pirata inseguiti dalle marine 
Francesi, Inglesi e Spagnole…”. 
Così recita l’incipit, sempre supportato 
da riferimenti e riscontri storici, che 
pertanto lo caratterizzano come romanzo 
storico.  

 

L’opera di Mistretta enuclea una realtà 
che ha avuto un ruolo negli avvenimenti 
storici della Sicilia, anche se in parte 
celato per evidenti ragioni morali dalla 
storiografia ufficiale fino alla prima metà 
dell’800, essendo il potere secolare della 

Chiesa Cattolica parte spesso mediatrice 
di taluni rapporti con la pirateria, specie 
magrebina, sulla questione del riscatto o 
dello scambio degli schiavi. Ma, di con-
tro, il ricordo della pirateria si è mante-
nuto vivo fino ai nostri giorni nella co-
scienza dei “Siciliani da Mare”, ovvero 
dagli abitanti delle zone marine dell’iso-
la, che hanno subito il più delle volte, ma 

non sempre, il rapporto con la pirateria 
nordafricana e fino al 7 ottobre 1571, con 
la vittoria della Lega Santa sulla flotta 
turca a Lepanto, i terribili effetti delle 
spedizioni corsare turche sulle coste sici-
liane. Un rapporto spesso improntato sul-
la violenza, sulla razzia di esseri umani e 
cose, sullo stupro e la rapina, ma anche, 

in certi casi, sulla mutua assistenza tra 
pirateria ed intere zone marinare della 
Sicilia. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Critica letteraria 

“LA TONNARA DEI PIRATI CETARIA” DI GIUSEPPE MISTRETTA 
Romanzo tra Storia, pirateria, amore e società mediterranee del XVIII secolo 
 

 

Egli esige ch’io termini 
di scriver la sua avventura, 
per quello stringe a sangue 

le mie povere meningi. 
 

Ma al tramonto, cessano 
Posto’l vespro 
i tormenti miei, 

allor’l leggendario legno, 
si mostra a me vagar 

alla deriva. 
 

(*) Alcune strofe della poesia di Giuseppe 

Mistretta dedicata al Pirata Charles Vane 

 
III 

 
Nella narrazione di Mistretta si riscontra 
un ulteriore elemento caratterizzante, ol-
tre a quelli già menzionati: il tratteggio 
psicologico dei protagonisti, che si muo-

vono con sentimenti e caratteristiche 
individuali ben precise. Nel complesso 
tessuto narrativo, emergono dando perso-
nalità al singolo attore delle vicende, dal 
personaggio più importante, ovvero 
Charles Vane, al giovane mendicante 
Micheluzzu senza patri di Trapani. Credo 
che questo sia un altro titolo di merito 

per l’Autore.  
Un elemento mi ha colpito favorevol-
mente nella tessitura dell’opera: l’inseri-
mento di alcuni dialoghi con protagonisti 
popolari in dialetto siciliano dell’epoca 
(con traduzione in italiano). Pochi ma 
incisivi dialoghi, testimonianza palpabile 
di un modo di vivere e di comunicare 

nella realtà di ogni giorno nella Sicilia 
del ‘700, un documento filologico non di 
secondo conto. 
Lascio a voi dunque, cari lettori, il pia-
cere di addentrarvi nella trama, in cui 
colpi di scena e sorprese emergeranno 
numerosi ai vostri occhi. Un romanzo 
scritto bene e corredato da disegni arti-

stici che ne arricchiscono l’impagina-
zione; una lettura che consiglio non solo 
ai miei amici ma a tutti coloro che 
prediligono il romanzo storico… e que-
sto è un vero romanzo storico. 

 
ANTONIO CATTINO 

 

Eventi e spettacoli 
 
 

LAURA PAVIA PRESENTA IL SUO ROMANZO 

 
riflessioni che mirano a tracciare e deli-
neare gli aspetti essenziali della vita. 
Un libro dunque, che possiamo definire 
un omaggio a suo padre, al suo sforzo 
per respingere simbolicamente la Morte, 

presenza costante che accompagna le sue 
ultime giornate. Un lascito a futura me-
moria oserei dire, un concetto ricorrente 
nelle parole della Pavia, secondo il quale 
ogni uomo ha il dovere di lasciare una 
traccia di se. 
Un viaggio simbolico e non, quello che 
ci porta a compiere, un percorso che 
attraversa oceani reali e metaforici, per 

catapultarci davanti ai punti interrogativi 
ed esistenziali. La continua ricerca e sete 
di conoscenza, l’abbandono proteso ver-
so le nuove possibilità che la vita ci pro-
pone, per poi arrivare alla consapevo-
lezza, che la vera felicità non è poi così 
lontana da noi. 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Paese squassato dagli esiti di un con-
flitto disastroso che ha prodotto centinaia 

di migliaia di vittime e lascia in eredità la 
prospettiva di un’immane ricostruzione 
materiale e contrapposizioni ideologiche 
laceranti. Un conflitto dal quale l’Italia 
emerge sconfitta, indebolita nella sua 
autostima, nella credibilità internaziona-
le, relegata in uno stato di soggezione 
politica all’interno di tutti i consessi in-

ternazionali in cui si discuta o si ridiscuta 
dell’assetto geopolitico europeo post bel-
lico. Tanto da far affermare al Presidente 
del Consiglio dei ministri Alcide De 
Gasperi, in sede di Conferenza di pace di 
Parigi del 10 agosto 1946: «Prendendo la 
parola in questo consesso mondiale sen-
to che tutto, tranne la vostra personale 
cortesia, è contro di me.» 

È la fotografia dell’Italia al termine del 
secondo conflitto mondiale, nei giorni 
successivi al 25 aprile 1945, data sim-
bolica della liberazione dalle forze nazi-
fasciste, benché questa condizione si sia 
realizzata concretamente soltanto qual-
che giorno dopo. Ci si pone all’opera per 
avviare la rinascita del Paese: non sono 

sufficienti le residue risorse ancora pos-
sedute, occorre affidarsi a un decisivo 
aiuto che giunge dagli Stati Uniti d’Ame-
rica attraverso il Piano Marshall. Risorse 
che, per approdare a risultati tangibili e 
risolutivi, pretendono amministratori illu-
minati, lungimiranti, capaci, di compro-
vata esperienza e in possesso di qualità e 

tensione morali di livello superiore. 

   

Vinta una Borsa di studio per ex combat-
tenti, lavora presso l’Istituto Nazionale 
per i Cambi con l’Estero, prima di essere 
assunto dalla Banca d’Italia.  
In seno all’Istituto di via Nazionale, è 
prima Direttore generale (dal 1946 al 

1948) e, successivamente, dimessosi 
Luigi Einaudi perché eletto alla carica di  
Presidente della Repubblica, Governatore 
per il periodo che va dal 1948 al 1960, 
anno in cui è costretto ad abbandonare 
l’incarico per motivi di salute. 
Nel 1947 accompagna Alcide De Gasperi 
negli Stati Uniti, riuscendo a ottenere un 

finanziamento di 100 milioni di dollari, il 
primo prestito di carattere commerciale 
che l’Italia ottiene nel dopoguerra, fonda-
mentale per l’opera di ricostruzione del 
Paese. Nel 1950 è tra gli ideatori della 
Cassa per il Mezzogiorno. 
Competenza e rigore morale sono ben 
impressi nel suo DNA, risultando doti 

decisive per traghettare l’Italia dalle 
rovine della guerra al boom economico 
degli anni Sessanta. 
Donato Menichella è unanimemente con-
siderato uno dei più grandi economisti 
italiani del XX secolo, custode severo 
delle sorti della lira che guida e orienta in 
un periodo in cui l’inflazione viaggia al 

ritmo del 7,5% al mese e del 90% 
all’anno. 
Nel delicato e impegnativo ruolo di Go-
vernatore della Banca d’Italia, riporta la 
nostra moneta nell’alveo di una norma-
lità che sembra impossibile da raggiun-
gere, facendo meritare alla lira, nel 1960, 
il prestigioso “Oscar” quale valuta più 
stabile al mondo e a se stesso l’Oscar 

quale most successful central banker. 
Riconoscimenti entrambi assegnati dal 
Financial Times. 
 

Persona molto riservata e discreta, com-
pare nelle cronache giornalistiche esclu-
sivamente per i risultati del suo lavoro. Si 
nega a qualunque mandato politico istitu-
zionale: respinge la proposta di nomina a 
senatore a vita, rinuncia all’incarico di 
ministro del Tesoro e alla candidatura di 
Capo dello Stato. 

La dedizione assoluta alla causa del Pae-
se che anima l’operato di Donato Meni-
chella, l’induce a richiedere, ottenendolo, 
il dimezzamento della pensione da Go-
vernatore della Banca d’Italia e, da 
Direttore generale dell’IRI, si autoriduce 
lo stipendio. 
 
 

 

Rigoroso uomo delle istituzioni, 

Menichella ha sempre rifiutato 

ogni incarico politico, convinto 

che il suo ruolo fosse un altro, 

quello di “guardiano” 

inflessibile della spesa pubblica 
 
 
Davvero una figura di uomo esemplare, 
il cui operato è sempre improntato a una 
condotta morale intransigente che rende 

improponibile un confronto con le dif-
fuse e sfrenate ambizioni dei nostri 
giorni. 
Donato Menichella si spegne a Roma il 
23 luglio 1984, lasciando di sé una testi-
monianza di dedizione alla causa del 
Paese senza precedenti per intensità e 
rettitudine, alimentando in tutti noi l’or-

goglio di poterlo annoverare tra i pugliesi 
più illustri che hanno onorato la terra 
d’origine. 

DUILIO PAIANO 
 

Passa nel tempo, da piccoli furti e truffe, 
a lavori più o meno normali per poi 

tornare a commettere illeciti, mentre 
cerca disperatamente di avere una vita 
normale, una vita in cui la “normalità” è 
rappresentata semplicemente da un pasto 
e una casa, un lavoro onesto. 
Un giorno, attratto da un libro di poesie 
di Totò, inizia a scrivere versi. È la svolta 
della sua vita! 

 

FRANCESCO GEMITO 

giornalista, poeta e scrittore 
 

Potevo diventare un delinquente, 

ma ho preferito essere scrittore 

 
Trova lavoro nel settore edilizio e nello 
stesso tempo si dedica al volontariato per 
il recupero di tossicodipendenti. Dopo il 
servizio militare, incontra Sergio Bruni, 
maestro della canzone napoletana, che gli 
insegna a scrivere le poesie. Partecipa 

così a numerosi concorsi letterari, riscuo-
tendo un discreto successo. Poi, per di-
versi anni, abbandona il mondo della let-
teratura e si dedica alla lettura di centi-
naia di libri di narrativa. 
Nel 2004 inizia a lavorare nella scuola 
pubblica a Milano, in qualità di coll-
aboratore scolastico. Nello stesso anno 

suo fratello muore suicida e Francesco 
entra in un profondo stato di depressione. 
In cura da uno psicologo, inizia a scri-
vere il romanzo della sua vita La rabbia 
e l’amore e poco dopo poesie in lingua e 
in vernacolo. Nel 2008 torna nella sua 
città e intraprende una dura battaglia 
contro il sistema camorristico, mettendo 

a repentaglio la propria vita. Inizia anche 
una nuova avventura, il giornalismo. 
Molti dei suoi articoli, pubblicati sui più 
importanti quotidiani della Campania 
come Roma, Il Mattino e Cronache di 
Napoli, denunciano il degrado e lo stato 
di abbandono della sua Casoria, delle 
vittime innocenti della camorra, del 
racket nei confronti di vari esercizi com-

merciali.  
 

Ha pubblicato quattro libri di 

poesia e tre romanzi ed ha ricevuto 

oltre 250 riconoscimenti letterari 

 

 

Pagine d’autore 
 

DALLA POLVERE DA SPARO ALL’INCHIOSTRO 
Autobiografia di un potenziale delinquente che, grazie alla poesia, ha intrapreso con ogni mezzo una 

strenua lotta contro l’illegalità e le mafie 

 
Francesco Gemito, nato a Casoria il 3 
aprile 1967, dove tutt’ora risiede, vive la 

sua infanzia in un contesto familiare che 
versa in condizioni disagiate, a tal punto 
che, da ragazzino, è ad un passo dall’in-
traprendere la strada dell’illegalità e dalla 
quale, purtroppo, non sfuggono i suoi 
fratelli che hanno spesso pagato i conti 
con la giustizia. Senza contare alcuni 
suoi parenti uccisi in agguati di camorra.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
La sua è una famiglia povera di Casoria, 
terra al confine con la Napoli che negli 

anni ’90, e non solo, è stata spesse volte 
teatro di omicidi di stampo camorristico. 
Una famiglia non diversa da molte altre 
in quei tempi e in quei luoghi, che presto 
si disgrega abbandonando Francesco tra 
le braccia di aguzzini, camorristi e di 
suore ben integrate nell’ambiente mala-
vitoso. Il degrado in cui è costretto a 

vivere, rendono ancora più pesante una 
quotidianità già oltremodo greve per un 
bambino della sua età. 
Costretto a crescere troppo in fretta per 
badare non solo a se stesso ma anche ad 
una sorella e un fratello, fa tanti lavori e 
vive la sua infanzia come un piccolo 
boss. Con lui un compagno di giochi con 
il quale frequenta personaggi della nuova 

camorra organizzata che cercano di emu-
lare. 
 

Nel 2015, all’età di quarantotto anni, 
realizza il suo sogno nel cassetto. Si 
diploma in amministrazione, finanze e 
marketing e gli viene rilasciato il tesse-
rino dell’ordine dei giornalisti pubbli-

cisti.  
 

Un giorno vorrei laurearmi in 

teologia, una materia che amo 

tantissimo. Poi continuo a essere 

poeta, scrittore e giornalista, ma 

soprattutto vorrei riuscire a dire ai 

giovani del nostro paese che la 

speranza non muore mai 
 
La sua battaglia contro la camorra lo 
porta ad ideare e organizzare nel 2017 il 

Premio letterario “Uniti per la legalità” 
contro le mafie. Nello stesso anno, con 
Milena Edizioni, pubblica Malacittà un 
libro di denuncia nei confronti della sua 
città, che riscuote un notevole successo 
dalla critica. 
 

La storia della sua vita, la sua auto-
biografia, quella di un potenziale delin-
quente che oggi ha intrapreso con ogni 
mezzo una strenua lotta contro l’illegalità 

e le mafie, è narrata nella sua ultima 
opera letteraria dal titolo Dalla polvere 

da sparo all’inchiostro (Treditre Editore 
- 2019). Un libro che, percorrendo 50 
anni della storia di Casoria, ci racconta 
delle sue vicissitudini, della sua famiglia 
le cui vicende si intrecciano con fatti di 
cronaca per le quali cerca di darci docu-
mentazione attraverso una piccola rasse-

gna stampa custodita gelosamente, per-
ché è la rassegna stampa anche della sua 
vita. 

MASSIMO MASSA 
 
 

 

L’Italia può avvalersi di governanti, ap-
partenenti a forze politiche diverse, con 
le doti utili ad assecondare il gigantesco 
processo di ripresa e di riedificazione 
strutturale, umana, istituzionale e costi-
tuzionale. E, a fiancheggiare gli uomini 
della politica, un drappello di alti funzio-

nari probi, silenziosi, discreti quanto lea-
li, in grado di indirizzare le sorti della 
nazione verso un rilancio rapido e sicuro, 
nonostante la disastrosa situazione dalla 
quale si parte. 
Di questo gruppo di onesti, operosi e 
integerrimi funzionari dello Stato, fa 
parte il pugliese Donato Menichella che 

riveste un ruolo determinante e di pri-
missimo piano nella tutt’altro che age-
vole gestione del dopoguerra italiano. 
Nato a Biccari, un paesino dei Monti 
Dauni in provincia di Foggia, il 23 gen-
naio 1896, da genitori contadini, Meni-
chella completa gli studi superiori al 
Regio Istituto Tecnico “Pietro Giannone” 
del capoluogo daunio, quindi frequenta 

l’Istituto di Scienze Sociali “Alfieri” di 
Firenze dove consegue la laurea in Scien-
ze Sociali, nel 1920, al rientro dall’Al-
bania, paese in cui aveva preso parte al 
primo conflitto mondiale come ufficiale 
d’Artiglieria. Dal matrimonio con Anita 
Moffa, celebrato il 22 maggio 1922, 
nascono Vincenzo, Franco ed Irene. I 

suoi antenati, appartenenti all’antica fa-
miglia Iosa, erano banchieri. 
Fin dall’inizio della sua carriera profes-

sionale Menichella riveste incarichi di  

Considerato un fine economista, 

Menichella ha contribuito 

a scrivere pagine di storia 

significative per lo 

sviluppo del nostro Paese 
 
 
assoluto prestigio responsabilità, sempre 
assolti con illuminata inflessibilità e coe-
renza. 
Dal 1934 al 1943 è Direttore generale 
dell’IRI, Istituto che contribuisce a fon-
dare negli anni Trenta.  

 

Sotto l’egida dell’Associazione culturale 

“Daunia&Sannio”, è stato inaugurato a 
Lucera un evento di prestigiosa rilevanza 
culturale. L’8 dicembre infatti, presso il 
Museo civico “Giuseppe Fiorelli”, Palaz-
zo De Nicastri-Cavalli al nastro di par-
tenza la Collettiva di Pittura “Artisti del 
nostro territorio” patrocinata dalla stessa 
città di Lucera. Alla manifestazione, con 

inizio alle ore 11,30, hanno aderito tren-
tacinque artisti con una nutrita rappre-
sentanza della città di Lucera e Foggia 
alla presenza di estimatori e amanti del-
l’arte. 
L’Associazione, il cui presidente è il 
dott. Pasquale Frisi, ha come finalità la 
valorizzazione della cultura nelle varie 
forme artistiche, la cooperazione e il 

coinvolgimento tra i vari enti e associa-
zioni del territorio e incentivare la cono-
scenza dello stesso tramite l’incremento 
di attività culturali. 
L’attuale Collettiva è conclusiva di una 
esposizione itinerante iniziata nel periodo 
estivo nei comuni di Casalvecchio di 
Puglia, Volturino e Bovino e ha l’intento 

di:  
- promuovere la cultura in tutte le sue 

manifestazioni e con essa l’arte; 
- promuovere siti culturali già esistenti 

coordinandoli con le attività sociali; 
- rendere fruibili spazi a vantaggio della 

collettività artistica; 
- valorizzare il sentimento di quanti, con 

passione, si spendono per regalarci 
emozioni caleidoscopiche della 
profondità del proprio animo. 

 

È un privilegiato percorso narrativo e 

illustrativo, che è arte di memoria, di 
immaginazione, in cui si cancella e si ri-
compone sul piano del fantastico “la 
realtà”, che assume, su una tela, un’in-
dividualità irripetibile.   
Non tutti gli artisti coinvolti sono pro-
fessionisti, ma sono sicuramente appas-
sionati di forme e colori, espressione 

della loro interiorità e seguaci, a volte, 
delle lusinghe paesaggistiche di ciò che 
conoscono meglio di qualunque altra co-
sa e cioè: le nostre splendide colline e 
paesi, perle nascoste dell’Appennino 
Dauno. È questa anche un’occasione per 
riscoprire, rivalutare e valorizzare, at-
traverso l’arte, l’immenso patrimonio 

culturale e storico del nostro territorio, 
dove è profondamente radicata la nostra 
identità, non sempre sottolineata e valo-
rizzata adeguatamente. 
In questi pensieri si trovano le motiva-
zioni della scelta degli spazi espositivi 
del Museo Civico Fiorelli. 
L’augurio è che radichi sempre più una 
stretta collaborazione con altre realtà 

similari a vantaggio del bellissimo esem-
pio di patrimonio architettonico e stori-
co, vanto della nostra bella terra. 
Così si è espressa Lina Franza, responsa-
bile artistico Ass. Daunia&Sannio 
L’ingresso alla mostra fa da richiamo per 
la visita al Museo Civico, ove l’ingresso 
per i cittadini di Lucera è gratuito, men-

tre per i non residenti è a pagamento. Il 
costo del biglietto con visita al Museo è 
di euro 3,00. 

MARIA TERESA INFANTE 
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Lucera. Inaugurata Collettiva di Pittura 
L’evento organizzato dall’Associazione “Daunia&Sannio” 

 

Sarà possibile visitare la Collettiva di Pittura “Artisti del nostro territorio” fino al 12 

gennaio 2020 con ingresso dalle ore 9:00 alle 13:00 e dalle 15:30 alle 19:00. 

 

Storia e cultura 
 
 

Donato Menichella, pugliese illustre, economista di fama mondiale 
 

Dalla ricostruzione post bellica al boom economico  

https://it.wikipedia.org/wiki/Famiglia_Iosa
https://it.wikipedia.org/wiki/Famiglia_Iosa


 

6 

Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

Con le riforme religiose romane il Capo-
danno divenne gennaio e si istituirono, a 
sostituzione dell’antico Carnevale di feb-
braio, i Saturnali di dicembre.  
La vita rinasceva dalle radici, lì dove in 
autunno era scesa (ricordiamo il ratto di 
Core-Persefone da parte di Ade, il dio 
degli inferi). Le ricchezze si trovavano 
nel sottosuolo, anche i minerali e le altre 

sostanze che arricchivano il mondo delle 
piante.  
Simbolo solare, per eccellenza, era il 
grano, che una volta tagliato e staccato 
dalla paglia, “dormiva”. Dentro di sé, 
però, aveva tutto il potenziale di crescita 
e di morte, un po’ come succedeva con 
l’uovo. Il grano si “seppelliva”, dopo che 

l’inverno, l’anno vecchio (rappresentato 
dall’aratro), si era congiunto con la terra 
ritornata vergine (la figlia di Demetra). 
Secondo i terrazzani di Foggia, il grano 
tribolava, sottoterra, per 40 giorni 
(numero “quaresimale”), per moltiplicare 
le proprie spighe e i propri cicchi. 
Arrivava poi la sua alba, quando usciva 

dalla terra, dopo, la sua maturità ed in-
fine la morte. Nel periodo invernale 
Persefone, nei Misteri di Demetra, solle-
vava al cielo tre spighe di grano tagliate. 
Gli adepti adoravano un chicco di grano 
posto in un ostensorio.  
Un’altra tradizione natalizia interessante 
è quella dei dolci: erano preparati senza 

uovo e la mancanza dello stesso stava ad 
indicare la mancanza del sole (diversa-
mente dalla Pasqua quando i dolci erano 
ricchi di tale alimento). Il loro significa-
to, lo abbiamo già detto, era la vittoria 
della luce sul buio, ma era nel buio che 
vinceva la luce. La pasta senza uovo, 
senza “luce” aveva in sé la potenza della 
rinascita, così come i giardini di Adone 

che, anche se cresciuti al buio, contene-
vano il potenziale di rinascita.  
Un’altra nostra tradizione diceva che chi 
nasceva a Natale diventava lupo manna-
ro, se maschio, strega, se femmina. Il 
sole, Apollo, d’inverno, infatti, diventava 
Apollo Licio, cioè Apollo lupo e la strega 
era la divinità femminile che lo affian-

cava. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cerignola, 16 dicembre 2019 
Libreria Biblyos 
 
In occasione della pubblicazione del ban-
do relativo alla XII edizione del Premio 
Letterario Nazionale Nicola Zingarelli, 
l’Ass. Artistico-Culturale “Motus”, in 
collaborazione con l’Ass. “LiberaMente” 

Aps Circolo di Cerignola, ha inteso rea-
lizzare una raccolta dei componimenti 
premiati in tutte le undici precedenti 
edizioni. L’antologia, dal titolo Un libro 

per tutti, segna una tappa importante nel 
percorso del premio dedicato al filologo 
Nicola Zingarelli, cerignolese doc orgo-
glio dei suoi concittadini, le cui opere, 

oltre al celeberrimo vocabolario della lin-
gua italiana, sono per la maggior parte il 
frutto dei suoi studi danteschi. 
L’antologia costituisce una raccolta di 
poesie che, descrivendo le varie tappe 
dell’età umana, dimostra l’estesa e con-
divisa partecipazione al premio. Ogni 
parola pone l’uomo in relazione con se 

stesso, con l’altro e con la natura facendo 
trasparire l’entusiasmo di raccontare in 
versi il bisogno impellente di comuni-
care. 
La presentazione dell’antologia si è tenu-
ta lunedì 16 dicembre, con inizio alle ore 
19:00, a Cerignola (Fg) presso la Libreria 
Biblyos di Daniela Tattoli, a cui hanno 

partecipato il direttore di TeleRegione 
Salvatore Petrarolo, in qualità di modera-
tore; la poetessa Maria Teresa Infante, 
vincitrice per la sezione poesia inedita 
dell’VIII edizione, numerosi poeti inclusi 
nell’antologia, e il sottoscritto, non solo 
come poeta vincitore della IX edizione, 
ma anche in qualità di responsabile di 
Oceano Edizioni di Bari, alla quale Anto-

nio Daddario, Presidente dei premio, ha 
affidato la pubblicazione.  
La serata si è aperta con i saluti e i rin-
graziamenti rivolti al pubblico da parte di 
Salvatore Petrarolo. 
– Il premio nasce nel 1996 ad opera 
dell’assessore Rossella Rinaldi per com-
memorare i sessant’anni anni dalla 

scomparsa di Nicola Zingarelli. Fu 
indirizzato tuttavia ad un ambito ben 
ristretto di potenziali partecipanti quali 
studenti universitari e docenti. 
Nonostante la scarsa partecipazione, eb-
be una discreta risonanza anche a livello 
nazionale – racconta Antonio Daddario 
alla domanda di Petrarolo su come è nato 

e sul perché di un premio dedicato alla 
memoria del famoso autore dell’omo-
nimo vocabolario della lingua italiana. 
– Nel 2008 il premio divenne poi un vero 
e proprio premio letterario –  continua 
Daddario –  e da allora è cresciuto di an-
no in anno arricchendosi ad ogni edi-
zione di nuovi contenuti e nuove sezioni 

ampliando gli orizzonti non solo alla 
poesia e alla narrativa, ma anche al-
l’arte, ed in particolare alla pittura, can-
didando il premio, grazie ad una rapida 
escalation, ad essere riconosciuto tra i 
più importanti del panorama letterario 

italiano. 

La croce, simbolo centrale del Cristiane-
simo, con i dovuti distinguo, lo era anche 
durante il paganesimo. Nel significato 
precristiano la croce era rapportabile alla 

rappresentazione dei due solstizi e dei 
due equinozi, che originavano le stagio-
ni. In tale simbolismo erano racchiusi i 
significati di morte e rinascita cosmica. I 
solstizi, gli equinozi, il sole, la luna, i 
pianeti, le costellazioni che accompagna-
vano il variare delle stagioni, erano 
considerati, in un modo o nell’altro, delle 
divinità. Erano entità divine che influen-

zavano la vita sulla terra e nel cosmo. 
Dal solstizio d’inverno (Porta degli Dei e 
se vogliamo della luce), il sole, da una 
condizione di maggiore debolezza, rag-
giunge quello di maggiore potenza, cioè 
il solstizio estivo (Porta degli uomini e 
se vogliamo del buio) e da questo punto 
ritorna a quello di maggiore debolezza, 

cioè al solstizio invernale, contrassegnato 
dal Natale. Una metà dell’anno, quindi, è 
dominata dalla luce (dal solstizio inver-
nale a quello estivo) e un’altra metà dal 
buio (il contrario). Gli equinozi sono i 
punti in cui la luce e il buio sono equi, 
pari, con una differenza fondamentale: 
l’equinozio di primavera si apre alla luce, 

mentre quello di autunno si apre al buio.  
Al solstizio estivo, secondo la tradizione, 
entrava il “buio bambino”, con le stre-
ghe, con i morti. A novembre, nel mese 
dei morti, quando era il buio a dominare, 
la natura appassiva, moriva. Avevamo, in 
questa fascia buia dell’anno, degli dei, 
successivamente cristianizzati, che rap-

presentavano il mondo dei morti, del 
buio, dell’anno vecchio. Le feste relative 
a tali divinità culminavano con il Natale, 
cioè col momento della nascita del sole 
bambino e successivamente del Cristo, 
ed erano festività “oscure”, auguranti la 
luce, produttrici di luce.  

 

Daunia e Puglia tra storia e tradizioni 
 

VERSO IL SOLSTIZIO D’INVERNO: 

IL NATALE 
Considerato sin dall’antichita la “porta degli Dei e della luce” 

 

Fiore all’occhiello è il premio speciale 

“Non omnia possumus omnes” (“Non 
tutti possiamo tutto”), un premio alla 
carriera conferito a personalità che si 
sono distinte, nell’anno, per particolari 
opere dell’ingegno, per studi scientifici 
di notevole prestigio, per opere di forte 
impegno morale ed educativo, per un 
particolare impegno nel sociale o per il 

sostegno alla giustizia pubblica e al 
rispetto della legalità o a personaggi 
dello spettacolo. 
E il mio turno. Alla domanda rivoltami 
dal Petrarolo su quanto sia importante 
per una casa editrice credere in un 
progetto editoriale e soprattutto quanto 
produttivo sia restare sul mercato con la 

carta stampata piuttosto che investire 
nelle nuove tecnologie come gli e-book, 
gli rispondo che il fascino del cartaceo, 
nonostante la pressione di mercati alter-
nativi derivanti dal progresso tecnolo-
gico, non è una prerogativa del libro mul-
timediale.  
Sono sicuro che le case editrici continue-
ranno a sostenere ancora il cartaceo, una 

scelta avvalorata dal fatto che il lettore 
ha ancora bisogno di sfogliare le pagine, 
sentire il contatto, la ruvidezza della 
carta sotto i polpastrelli e l’odore, che già 
di per sé racconta una storia di rara bel-
lezza. Considerato un oggetto inestima-
bile e di valore, il libro resta la scelta più 
accreditata, nonostante da anni si prean-

nunci la sua fine. 
– Come nasce questa antologia? 
– Siamo stati contattati dal Presidente 
Antonio Daddario e siamo stati felicis-
simi di iniziare questa collaborazione 
che mi auguro possa durare a lungo nel 
tempo. Il motivo è semplice; basta pen-
sare a tutto quello che il Presidente ha 

detto in apertura su un premio che dopo 
undici edizioni è riuscito ad imporsi 
all’attenzione nazionale e non solo. È 
organizzato con serietà e professionalità 
ed è per questo che non abbiamo esitato 
ad associare il marchio Oceano Edizioni 
al Premio Zingarelli. 
 

Emozionante il momento della lettura di 
alcune poesie contenute nell’antologia, 
molte delle quali declamate dal bravis-
simo regista Roberto Russo. In partico-
lare Senz’alba (mai nato) di Maria Tere-
sa Infante.  
– La poesia non sempre è bellezza, non 

sempre è serenità: spesso è anche 
sofferenza, ma in egual modo trasmette 
emozioni. – Afferma la scrittrice e poe-
tessa sanseverese alla domanda di Petra-
rolo sulle motivazioni che l’hanno  ispi-
rata a scrivere la sua poesia. 
– C’è qualcosa dentro di noi che ci 
spinge a scrivere. Le poesie nascono in 
maniera spontanea, spesso si prende su 

di sè tutto quello che ci arriva dalle 
esperienze di altri, per poi farlo nostro e 
metabolizzarlo. Nel caso di questa mia 
poesia, c’è stato un momento partico-
lare. Qualche anno fa ho riletto, a 
distanza di molti anni, il libro della 
Fallace, “Lettera ad un bambino mai 
nato”. Le emozioni che ho provato sono 

state completamente diverse da quelle 
adolescenziali, età in cui non avevo ben 
compreso il significato. Oggi, alla luce 
del mio vissuto, ho reinterpretato il libro 
in maniera completamente diversa imme-
desimandomi nelle sensazioni e nei sen-
timenti che può provare una donna nel 
perdere un figlio.   

A seguire sono state declamate le poesie 
di Tommaso Colucci, dal titolo 5 ottobre 
dedicata ad un amore non corrisposto; di 
Tina Ferreri Tiberio, Douma, 7 aprile 
2018. Siria che muori; di Salvatore 
Guglielmi, Ad Assia, dedicata ad un’a-
mica artista; Giuseppe Mastroserio, La 
filastrocca dell’italiano per bambini e 

non solo ed infine quella di Nicola Gobbi 
intitolata Insegnami. Applausi di appro-
vazione ai poeti presenti da parte del 
pubblico in sala che ha ascoltato le poe-
sie con molto interesse. 
Verso le 20:00, dopo i saluti del 
Presidente Daddario e della padrona di 
casa, Daniela Tattoli, si è conclusa la 
kermesse poetica con grande soddisfa-

zione da parte di tutti. 
MASSIMO MASSA 
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“UN LIBRO PER TUTTI” A CERIGNOLA 
Presentata in anteprima l’antologia del Premio Zingarelli che raccoglie i componimenti premiati delle undici 

precedenti edizioni  

 

2020 anni fa nasceva Cristo, che a dif-

ferenza degli Ebrei predicava la presenza 
di un Dio universale, buono, che per-
metteva si uccidesse il suo figlio, nuova 
vittima sacrificale, per il bene degli uo-
mini. Il Figlio ha rivoluzionato la reli-
gione, ha scacciato i mercanti dal tempio, 
ha predicato il perdono, l’amore, la fra-
tellanza degli uomini e la loro ugua-

glianza, ha chiesto di dare a Cesare quel-
lo che è di Cesare, ecc. 
La religione cristiana, pur nascendo dal 
troncone culturale ebraico, si allontana 
da esso, assimilando ai suoi significati 
prima di tutto le religioni solari, delle 
quali, in massima parte, ha utilizzato il 
simbolismo.  

Per il passaggio dalle feste pagane a 
quelle cristiane, dagli dei pre-cristiani ai 
santi, vi suggerisco la lettura del volume 
“Calendario” di Alfredo Cattabiani, edi-
zioni Rusconi, 1988, che vi guiderà per 
mano verso la comprensione delle feste, 
dei miti e dei riti relativi al Natale, ma 
anche di quelli dell’intero anno religioso 

agro-pastorale.  
 

ANGELO CAPOZZI 
 
 

A studiare le nostre tradizioni ci accor-
giamo che i morti portavano, in alcuni 
paesi, la loro calza “energetica” il 2 
novembre, momento della loro venuta, 
mentre in altri il 6 gennaio, momento del 
loro ritorno al paese dei morti. Quindi nel 
periodo buio dell’anno i morti vivevano, 

a modo loro, insieme ai vivi. Si pre-
parava a novembre il “grano dei morti”, 
cioè si bolliva il grano, i cui chicchi non 
erano più in grado di rinascere perché 
cotti, portavano le calze, ricchi di frutti 
autunnali, e ripartivano in processione il 
6 dicembre, dopo essersi rifocillati alla 
“tavola dei morti” preparata dai parenti 

vivi. Le feste di San Nicola, di Santa 
Lucia, della Befana e dello stesso Natale 
era feste relative all’Anno vecchio, che 
doveva partorire l’anno nuovo e morire. 
Erano feste nelle quali le divinità pagane 
rappresentavano la morte dell’anno vec-
chio ed erano elementi che donavano la 
luce, perché era l’inverno a preparare la 

primavera. C’era tra queste feste una 
distinzione da considerare: San Nicola e 
Santa Lucia cadevano prima della Porta 
degli Dei, mentre la Befana, ma anche 
Sant’Antonio Abate, cadevano dopo. 
La fava diventava, in questa fase, un 
elemento dominante, collegato ai morti, 
ma era tale alimento (unitamente ad altri 

legumi) ad azotare la terra impoverita dal 
grano (il famoso maggese), dove erano 
proprio le fave ad arricchire il terreno di 
“luce”.  
Il Capodanno antico non era, come il 
nostro, a gennaio, ma veniva festeggiato 
soprattutto all’equinozio di primavera. In 
alcune civiltà veniva festeggiato all’equi-
nozio di autunno. 

Paiano ha già pubblicato: Nozioni di eco-
logia generale e considerazioni su alcuni 

aspetti della protezione dell’ambiente 
(Mezzina, Molfetta, 1978) e I terremoti e 
le altre calamità naturali. Conoscere per 
prevenire: dalla emergenza alla consa-
pevolezza (Foggia, 1991). 
Nel dicembre 2010 esce il libro Tempi, il 
cui sottotitolo, Pagine di cronaca tra 
secondo e terzo millennio, è esplicativo. 

Con questa raccolta ha fortemente voluto 
dare testimonianza di un particolare 
periodo storico (il ventennio a cavallo tra 
gli anni novanta del secolo scorso e il 
primo decennio del duemila). 
Un modo veramente singolare per riper-
correre vicende, anche fra loro slegate, 
che però sono tutte convergenti in un 

unico comune denominatore: le cronache 

della Capitanata. 

Duilio Paiano è nato a Maglie (Le) ma da 
oltre trent’anni vive a Foggia. Laureato 

in Scienze geologiche, docente di Scien-
ze naturali e Geografia negli Istituti di 
istruzione superiore, è iscritto all’Ordine 
Nazionale dei Giornalisti. Nella scuola 
ha ricoperto diversi incarichi di respon-
sabilità ed è stato docente vicario per 
diversi anni presso l’I.T.C. C. D’Errico 
di Palazzo San Gervasio (Pz) e l’I.T.C. P. 

Giannone di Foggia. 
In campo giornalistico è stato direttore 
responsabile dell’emittente televisiva Te-
leradioerre e del giornale on-line Report 
OnLine. Attualmente dirige i periodici Il 
Provinciale e Il Rosone e le riviste cu-
lturali Nike e L’Albatro. Ha collaborato a 
numerosi periodici e riviste a diffusione 

locale e nazionale; è stato capo redattore 
per la Capitanata del quotidiano nazio-
nale Il Giornale d’Italia. 
 

Il libro propone infatti, una selezione di 
articoli e saggi che Duilio Paiano ha 
pubblicato su giornali e riviste locali e 

nazionali. Nell’insieme formano una te-
stimonianza dei fermenti e degli avve-
nimenti che hanno segnato la vita sociale 
e culturale della Capitanata, e non solo. 
Tempi infatti, risponde anche all’esi-
genza, sentita e lungamente sognata 
da Paiano, di mettere ordine in una pro-
duzione giornalistica vasta e molto varia. 

Una produzione che non si limita ad una 
branca o ad un argomento. 
Insomma Duilio Paiano non è uno spe-
cialista di settore, ma un personaggio vi-
vace, curioso, che ha dato compiutezza al 
suo bisogno di sapere e far sapere, ovun-
que i suoi interessi lo attirassero e dovun-
que sentisse il bisogno di approfondire: 

per sé e per gli altri. 

 

In giro per il web 
 

DUILIO PAIANO 
 


